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Sommario 1/2
•  La vita sociale sempre più
– viene mediata da sistemi digitali 
– si svolge in ambienti digitali

•  Che siano “big” o meno, sono generati dati 
da questa digitalizzazione della vita 
sociale, in cui distinguiamo
– vita digitale
–  tracce digitali
– vita digitalizzata



Sommario 2/2
•  Molti sono convinti del potenziale di questi 

dati per lo studio di una varietà di fenomeni 
altrimenti difficili da osservare

•  Ci sono, però,
–  numerose vulnerabilità che ricorrono in questo 

tipo di uso di dati
–  questioni etiche nuove che emergono e devono 

ancora essere codificate dalle istituzioni 
responsabili

–  nuovi trend nell’uso dei dati che non sono 
necessariamente influenzati dalle suddette 
questioni





Archivi
•  Archivi sulle attività umane esistono da millenni
•  La novità di questi ultimi decenni (o ultimo decennio, se 

vogliamo concentrarci sull’avvento degli smartphone) è data 
da una combinazione di
–  archivi digitali
–  crescita esponenziale della potenza di calcolo dei computer

•  Il potenziale di trasformazione di discipline come la sociologia 
e la geografia è dato dalla possibilità di studiare la connettività 
di intere società, in termini di:
–  chi comunica con chi
–  su che cosa si sta comunicando
–  come si muovono le persone negli spazi
–  chi dice che cosa
–  chi compra che cosa
–  etc.

•  Il tutto con una granularità temporale di secondi o minuti



Problemi degli archivi digitali
•  Non sono concepiti e realizzati con criteri 

scientifici
•  I dati contenuti in questi archivi non sono quelli 

che un sociologo o un geografo sceglierebbero 
per le loro indagini

•  I dati raccolti cambiano di tipologia, formato, 
caratteristiche in continuazione, e a volte in 
maniera improvvisa

•  I dati sono passibili di manipolazione, a volte 
accidentale, a volte dolosa

•  I comportamenti sociali di interesse sono spesso 
divisi su diversi archivi di dati, senza modi pratici e 
rigorosi di combinarli (ad esempio, quasi tutte le 
ricerche su dati telefonici sono basate su dati di un 
singolo operatore)





Big Data
•  L’aggettivo “big”, popolarizzato da un 

rapporto della società di consulenza 
McKinsey, si riferisce a:
–  il volume dei dati
–  la velocità con cui vengono prodotti
–  la varietà che li caratterizza

•  Tutte caratteristiche che richiedono un nuovo 
insieme di strumenti per l’elaborazione dei 
dati

•  Sul contenuto non c’è restrizione: si spazia 
da dati astronomici a versioni digitali di 
biblioteche



Fonti di dati
•  Fare un elenco di possibili punti di 

generazione di big data è molto difficile, 
non solo per la loro quantità ma anche per 
la loro continua evoluzione (ad esempio, il 
video social network Tik Tok è una fonte 
neonata)

•  È però possibile e utile classificare le fonti 
in 3 categorie





Categorie di fonti di dati digitali

•  Vita digitale
–  acquisizione di comportamenti sociali che sono 

mediati digitalmente
•  Tracce digitali 
–  prodotti di “scarto” dell’organizzazione digitale, 

che a loro volta possono formare un archivio 
•  Vita digitalizzata
–  spostamento di comportamenti intrinsecamente 

fisici* verso una forma digitale

*c’è chi li chiama “analogici”, sbagliando.



Vita digitale 1/2
•  Non siamo (ancora?) esseri digitali che 

vivono in un mondo virtuale, ma una parte 
crescente della nostra vita è mediata in 
maniera intrinseca da mezzi digitali 

•  I comportamenti su Twitter, Facebook, e 
Wikipedia sono tutti online 

•  Si possono riferire a eventi nel mondo 
fisico, ma comportamenti come twittare 
sono intrinsecamente digitali





Vita digitale 2/2
•  Tipicamente, i comportamenti su queste 

piattaforme sono acquisiti dai proprietari delle 
piattaforme, perché il loro modello di business si 
basa sulle inferenze fatte su questi dati (ad 
esempio per pubblicità personalizzata)

•  Inoltre, terzi possono accedere ai dati su queste 
piattaforme:
–  Facebook permette agli utenti di fare il download di 

porzioni dei loro dati 
–  l’intera storia delle modifiche delle pagine di Wikipedia 

può essere scaricata per essere analizzata
–  Google permette parziale accesso ai dati sul volume 

delle ricerche
–  i dati di Twitter sono i più usati dai ricercatori perché i 

più accessibili



Due interpretazioni
•  Ci sono due modi diversi di interpretare i 

dati che provengono dalle piattaforme 
digitali, basati su come si considerano tali 
piattaforme:
– esse sono microcosmi generalizzabili della 

società
– esse sono delle sfere distinte dove negli ultimi 

anni si è trasferita una parte significativa 
dell’esperienza umana





Microcosmi: esempi di studio
•  Studio delle email per verificare la teoria dei 

“social foci” nella formazione di reti sociali
•  Analisi di Twitter per studiare la mobilitazione 

politica
•  Studio di Facebook e Wikipedia per analizzare la 

diffusione di notizie e rumors
•  Analisi di mercati online come Airbnb e Kickstarter 

per studiare pattern di discriminazione sociale
•  Estrazione di dati da negozi online per tenere 

traccia dell’inflazione
•  Analisi delle ricerche su Google per mappare le 

zone di maggiore diffusione dell’influenza 
stagionale





Sfere distinte: esempi di studio

•  Studio su Facebook per verificare l’ipotesi 
secondo cui la piattaforma crea o accentua 
un filtro per l’informazione attorno ai suoi 
utenti, in modo che le persone finiscano per 
vedere solo contenuti che siano 
ideologicamente compatibili con le loro 
convinzioni

•  Questo tipo di analisi parte dal presupposto 
che il modo di fruire delle notizie su una 
piattaforma digitale sia nuovo e diverso 
rispetto a quanto tradizionalmente presente 
in società





Caveat per entrambe le 
interpretazioni

•  Se anche vediamo le piattaforme digitali 
come uno specchio della società, registrare 
quanto avviene su Internet è tutt’altro che 
banale, e generalmente queste raccolte sono 
istantanee di particolari momenti di particolari 
piattaforme

•  Inoltre, la corrispondenza tra quanto avviene 
su Internet e i fenomeni di interesse 
sociologico e geografico potrebbe essere 
tenue: non tutti gli amici sono amici su 
Facebook, non tutti gli amici su Facebook 
sono amici





Tracce digitali
•  Le tracce digitali sono un effetto della vita digitale, ma ne sono ben 

distinte:
–  la vita digitale è fatta di azioni digitali (ad es. twittare)
–  le tracce sono solo la registrazione di tali azioni, ma non le azioni stesse

•  La complessa organizzazione delle piattaforme digitali crea un 
output continuo di tracce, note anche come metadati

•  Esempio tipico di metadati sono quelli legati alle chiamate 
telefoniche:
–  identificatore del chiamante
–  identificatore del chiamato
–  identificatori delle torri cellulari usate durante la chiamata

•  Questo tipo di tracce è stato usato in passato per fare analisi di
–  forza di legami interpersonali
–  livello di disoccupazione in specifiche aree
–  modelli di diffusione della malaria

•  Dati governativi come registri di voto, donazioni ai partiti e dati fiscali 
sono altri esempi di tracce digitali





Vita digitalizzata
•  Per vita digitalizzata si intende registrare in 

forma digitale la parte non digitale della vita
•  Esempi di questo tipo di digitalizzazione:
– misurare la prossimità degli individui 

programmando gli smartphone per riconoscere 
apparati con Bluetooth nelle vicinanze

–  registrazione delle interazioni umane su supporto 
digitale attraverso telecamere sparse per la città o 
negli edifici

–  digitalizzazione mediante scansione di oggetti 
informativi dell’era pre-digitale, come libri e 
giornali





Opportunità e vulnerabilità
•  I big data della vita digitale, delle tracce 

digitali e della vita digitalizzata sembrano 
offrire enormi possibilità di analisi per 
sociologi e geografi

•  È però interessante notare come ogni 
esperimento, anche tra quelli di maggiore 
successo, mostri contemporaneamente i 
vantaggi e gli svantaggi di questo tipo di 
approccio





The Copenhagen Network Study 
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•  I ricercatori hanno dato 1000 cellulari alle 
matricole del Politecnico di Danimarca a 
Copenhagen nel 2012 e nel 2013

•  Hanno usato i cellulari per inferire prossimità 
via Bluetooth, prossimità geografica via GPS, 
e interazioni per mezzo di chiamate e 
messaggi

•  Hanno combinato questi dati con i dati degli 
account Facebook degli studenti, la loro 
vicinanza ai router e la osservazioni 
qualitative di un antropologo sul campo
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•  Risultati dell’analisi dei dati:
– quasi tutto il call network (rete di amici che si 

telefonano) è individuato dai dati di prossimità 
Bluetooth 

–  l’80% delle amicizie su Facebook è anch’esso 
individuato dalla prossimità Bluetooth

– solo il 20% delle amicizie su Facebook viene 
individuato dalle chiamate telefoniche



The Copenhagen Network Study 
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•  Interpretazione dei risultati:
–  le misure di comportamenti non sono 

intercambiabili: sistemi digitali diversi portano a 
reti sociali diverse con differenti caratteristiche

–  non c’è una singola rete sociale per tutti, ma una 
serie di reti che cambiano a seconda delle 
organizzazioni e tecnologie che l’individuo usa 
per formare e mantenere relazioni

–  è probabile che la scelta dei ricercatori su quali 
sistemi usare per raccogliere dati e su come 
integrarli influenzi i risultati degli studi



Non più autosegnalazione
di comportamento

Raccolta di dati 
precedentemente inaccessibili

Raccolta di dati in quantità e  
con precisione 

irraggiungibili prima

Enorme dispendio di 
risorse tecnologiche

Piattaforme digitali 
difficilmente generalizzabili

Piattaforme digitali che 
determinano risultati

Richiesta di collaborazione 
totale da parte dei soggetti



Proteste a confronto 1/4 
•  Ricercatori hanno usato dati estratti da 

Twitter per confrontare i pattern di 
mobilitazione tra:
–  la protesta al Taksim Gezi Park (Istanbul, 

Turchia) nel 2013 durante la Primavera Araba
–  le proteste di Occupy Wall Street (New York, 

USA) e quelle degli Indignados (Madrid, 
Spagna) nel 2012

•  L’indagine ha lo scopo di capire perché la 
protesta in Turchia ha avuto successo 
mentre le altre due no
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•  Attraverso l’interfaccia di programmazione 

fornita da Twitter, i ricercatori hanno cercato 
parole chiave e hashtag per raccogliere 
campioni di tweet dai tre movimenti 

•  Hanno ricostruito network di mobilitazione tra 
utenti che hanno pubblicato messaggi 
contenenti tali parole chiave e utenti che 
hanno ripubblicato (con retweet) tali 
messaggi



Proteste a confronto 3/4
•  I ricercatori hanno scoperto che:
–  i membri periferici del network della protesta 

al Gezi Park hanno mobilitato più persone che 
i membri del nucleo dei network di Occupy o 
degli Indignados

–  in network di controllo non politici (persone 
che su Twitter scrivevano degli Oscar 2014 
oppure che scrivevano sul salario minimo 
negli USA), non hanno riscontrato pattern di 
interazione tra periferia e centro simili



Proteste a confronto 4/4
•  Interpretazione dei risultati:
–  in una mobilitazione di successo, i membri 

periferici del network sociale fanno ulteriore 
proselitismo su utenti ancora più periferici 

–  i mobilizzati devono mobilizzare ulteriormente
–  in linea con le teorie attuali dei movimenti sociali, 

le risorse e la capacità organizzativa non sono 
sufficienti a garantire una mobilitazione 
significativa

–  la diffusione della rete sociale della protesta può 
essere una discriminante tra successo e 
fallimento



Non più autosegnalazione
di comportamento

Raccolta di dati 
precedentemente inaccessibili

Raccolta di dati in quantità e  
con precisione 

irraggiungibili prima

Individuazione delle 
persone chiave in un 

movimento di ribellione



Il cerchio si chiude: non solo il mondo reale influenza il mondo 
digitale, ma il mondo digitale influenza il mondo reale con lo stimolo 
a creare, ad esempio, un nuovo tipo di oggetto: la maschera anti-
riconoscimento facciale.



Attenzione: il mondo reale, in certi casi, si ribella non solo contro i 
regimi totalitari, ma anche altre iniziative che vengono comunque 
concepite come lesive della libertà intellettuale. In figura: una 
persona che dichiara che non userà lo smartphone per evitare di 
essere localizzato a fini di prevenzione della diffusione del Covid-19.
Laddove il mondo reale pone delle barriere all’infrastruttura digitale, 
lì si ferma l’estensione delle ricerche basate sui dati digitali.



Grazie per l’attenzione.
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